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GLI AMICI 
DELL’ARCADIA. 


a AngioLo O RVIETO 


Vive, o, purtroppo, vegeta ancora una be- 
nemerita e venerabile istituzione di cultura : 
lArcadia; ma per la deplorevole trascuranza 
del nostro popolo, molti ignorano persino la 
sua esistenza, non che le sue benemerenze. Sa- 
rebbe tempo, io credo, che di molte persone, le 
quali non abbiano un bel nulla da fare, co- 
stituissero una brigata di Amici dell'Arcadia, 
sper aiutare di opere e di danari la povera 
decrepita. Quale sia per essere l'ufficio di co- 
tali Amici, parmi cosa che richieda lunghe 
«meditazioni, e da non si decidere troppo af- 
frettatamente : consiglierei di volgere l’atten- 
zione alle molte Farfalle e Colombe; sole 


IL DUE 


Senza tormento, non c’è filosofia. Che 
cosa son io che fisso gli occhi in me 
stesso, e mi sdoppio, e, così sdoppiato 
come sono, tento di riafferrarmi in un 
solo atto. comprensivo; che. cosa le par- 
venze infinite che se cerco di conoscerle 
mi sfuggono, come di mano la sabbia 
che più stringo e più dilegua furtiva; che 
cosa le idee e i concetti attraverso l’in- 
treccio dei quali catalogo il mondo, ed 
usati fin da bimbo, più non ne scopro il 
seme, se da me non li sradico e insieme 
Ii uccido, mentre barbolina per barbolina 
vado indagando in traccia del nocciuolo 
primitivo, ormai fatto linfa; — tutte que- 
ste domande che si moltiplicano, si in- 
trecciano, si confondono e l’una dipende 
dall’altra e non sai quale stia a capo del 
filo e se filo vi sia, — tutte queste do- 
mande non sono filosofia se non ti affer- 
rano l’anima e non ti crescono spontanee 
come fame del tuo spirito. Non nei libri: 
ma nel dubbio; non dalla curiosità sco- 
lastica: ma nel tumulto della coscienza; 
non nell’ordine, ma da un caos. 

Se già non sai cos'è filosofia, inutile 
te lo chieda. I nomi non si spiegano. E 
tu non la troverai, se già non ha bus- 
sato alla tua porta, insistente ospite. In- 
vano la chiamerai, se non ti parla: dor- 
mirà, per te. E perchè anche tu non dormi? 
Che cerchi? A ognuno i suoi tormenti. 
La vita non parla, ancora, che a sforzo: 
e chi disse grandi cose nel passato — 
senti l'eco? — ruggi. Hai visto bene il 
nostro, il tuo corpo? È carne, non è vero, 
per te? Ma per me, è incarnazione, se 
ad ogni ora vi si immerge la fiamma d’una 
volontà divina, e tu ed io operiamo, e 
quel che dici è tormento, soltanto finito 
il quale, a opera compiuta, puoi guardare 
e calmarti: ma se appena ripensi e, come 
lo zampillo d’una fontana che sale in 
alto, a un certo punto rigorgogli su te 

» Stesso, la solita forza operosa ti mostrerà 
ogni cosa imperfetta che hai compiuto, 
e qui e là da aggiungere e da condurre 
a termine: a quel termine che non giun- 
gerà mai, neppur se muori, perchè altri 
ti vede, ti penetra, ti giudica, ti trova 
imperfetto e riprende l’opera tua soffian- 
dovi entro nuova vita e seguitando per 
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palestre di vera poesia, cadute in un deplore- 
vole abbandono ; 0, se,sî vuol fare opera che 
giovi anche alla vita di tutti î giorni, di rin- 
novare le antiche mobilissime tradizioni del 
Cicisbeismo, e di radunare un congresso per 
le questioni veramente vitali della Crinolina e 
del Guardinfante. Ma, se anche lo scopo è 
ancora un po' nebuloso, l'essenziale è che la 
brigata si costituisca, e nomini un Rettore e 
un Vice-Rettore eun Cancelliere e un Teso- 
riere; costretti a fare qualcosa (saranno în 
quattro), faranno, se non altro, una partita : 
e persino il gioco delle carte è un'operazione 
nobile e intelligente, quando lo si fa tra Amici. 
E qual vantaggio da tutto ciò sia per ridon- 
dare all’Arcadia, ora che le han tolto anche 
il Bosco Parrasio (abi! ahi 1), e alla cultura 
della nazione, în genere, non è necessario di- 
mostrare. 
UN PASTORE 


IN UNO 


quella stessa via nella categoria  del- 
T' ideale che è infinità. 

Questo senso attuoso della. filosofia 
manca oggi a quasi tutti i professori: 
ed.è.poco-male. Manca nel pubblico: ed 
è gran male. Non ultimo sintomo: so- 
vente m’arrivan lettere che mi chiedono 
un libro breve e chiaro, di cento o due- 
gento pagine, ben diviso e stampato, che 
non costi troppo, che non usi termini di 
mestiere e insegni la filosofia, non già 


questo o quel problema filosofico, ma la - 


filosofia addirittura dall’a alla zeta, sen- 
z’altro, senza ulteriori discussioni, infor- 
mazioni e riflessioni (1). E io non mi 
arrabbio perchè non mi arrabbio che con 
la mala fede, (o tale fino a prova con- 
traria), e l’ingenuità non mi dispiace, e 
dell'ignoranza do colpa a quelli che dal- 
l’alto. dov’eran non fecero abbastanza, 
perchè si dettero per troppo savi e dif- 
fusero l’idea di una filosofia, ardua forse 
nei termini, ma in fondo piana per la 
materia e limitata e precisata in un certo 
numero di domande e di risposte, di teo- 
remi e di soluzioni, kortus conclusus un 
poco salvatico. cui non mancava, però, 
che un po’ di zappa e di forbici per es- 
sere un bel giardinetto dove andare con 
Mimì e con due poltrone a sdraio, a go- 
dere il fresco verso-sera, quando la vita 
più seria avesse avuto l'obolo della. fa- 
tica quotidiana. E tali giardinieri addo- 
mesticatori della filosofia si aspettarono 
sopratutto dalla Francia; e tra gli edi- 
tori francesi sopratutto da Alcan. Giac- 
chè per molti la filosofia se non figlia è 
una sorella o una cugina di Alcan... 

Ora la filosofia, è ben altro. 

La filosofia è tormento. Come l’arte o 
l’azione. Ma l’arte per piccola che sia, 


(1) C'è poi anche l’errore di rivolgersi a me come 
filosofo ; è vero che è per espiazione dei mici pec- 
cati, tra i quali quello d’ essermi creduto tale; 
mentre io più studio filosofia e più m’accorgo che 
ci vuol ‘altro che la mia testa per esser filosofo. 
Cosicchè m’accade di prendermi Ja medesima fra 
Je mani e domandarmi: « In che paese siamo, se 
io passo per fi'osofv?» È vero, però, che mi sento 
spesso rispondere: « Nel paese dove Domenico 
Oliva è un critico, Antonio Fradeletto un iuten- 
ditore d’ arte, Guelfo Civinini un politico, Luigi 
Luzzatti un economista,.... puoi parere anché tu 
un discreto filosofo, senza troppi rimorsi di .co- 


scienza >. 


sbocciata che è, è perfetta. Sarà un ri- 
voletto, come quel del Gozzano, ma quel 
rivoletto, se è sgorgato, è limpido e per- 
fetto. Non c'è da togliere o da aggiun- 
gere nulla all’Amzica di Nonna Speranza. 
E non c*è nessun progresso, sopra i poeti 
precedenti, perchè progresso estetico, in 
due espressioni e due conati differenti 
non può esserci. Ben altrimenti avviene 
in filosofia: qui lo sforzo non è più lirico, 
quindi individuale; ma collettivo, di tutto 
lo spirito: e l’un filosofo, se davvero è 
tale, si lega agli altri e porta più in su il 
loro lavoro. Un vero filosofo rientra in 
una corrente già formata: v'entra e vi 
porta qualche cosa di suo: è un collabo- 
ratore, mentre il poeta è un lavoratore; 
e in quanto collabora non è più lui, ma 
qualche cosa di più ampio dell’ individuo. 

V? è altro. Il tormento filosofico è dia- 
lettico: è polemico. La vera forma della fi- 
losofia è il dialogo. E anche dove non pare, 


nei sistemi più assiomatici, non è che un. 


dialogo al quale fu cancellata una «parte »: 
quella delle ‘obiezioni e dei dubbi che 
fecero nascere 1’ altra '« parte ». Dialogo 
dei filosofi fra loro: dei filosofi con l’in- 
timo di loro stessi; anzi: soltanto dialogo 
del filosofo con il filosofo interno. Per- 
chè, e sta qui forse ciò che più mi im- 
portava dire, non c’è obiezione dubbio 
proposta che valga se dentro di chi ri- 
sponde ‘e ribatte non suona, almeno per 
una parte e. un momento, come verità: 
e non c'è, dunque, errore, che non sia 
anche verità, e non c'è verità che non 
nasca dall’errore. 

La verità è il perfezionamento dell er- 
tore: intendendo con questa frase che 
non c’è opposizione di qualità diverse 
in modo assoluto, ma un. crescere uno 
scaturire un rampollare un sorgere un 
basarsi e posarsi della verità nell’ errore 
e sull’ errore : come pianta da seme, figlio 
da madre, e acqua da polla; intendendo 
con tutte queste immagini inesauribili 
di indicare l’inesauribile realità della 
vita del pensiero Se il tuo avversario 
ti parla e tu replichi, come potresti re- 
plicare_se la tua parola non avesse eco 
in te e tu non facessi tuo il suo pensiero 
e non lo sentissi, nel momento proprio 
in cui lo confuti, solida verità sotto i 
tuoi piedi, sulla quale puoi appoggiati, 
come, quando sai che il terreno non 
cederà per premere che tu faccia nel 
prender la spinta? Non parlo io — che 
tu in questo momento combatti — una 
lingua a te straniera: se no ti sarei stra- 
niero, non ci intenderemmo, e ciascuno 
seguirebbe la propria via; ma, poichè mi 
combatti, qualche cosa v'è nel tuo spi- 
rito che rappresenta il mio pensiero, e 
che ‘è tua quanto è tua l’obiezione che 
sta germinando vivace in te; onde io 
sono proprio in te, come tu sei in me, 
e mentre pensiamo e lavoriamo non fac- 
ciamo che tutt’un pensiero e una vita, 
e un solo immenso soffio è quello che 
di pausa in pausa sentiamo nel nostro 
fiato, nel nostro ansimare, verso la verità, 
verso la vita filosofica, 

E come della verità, così vedrai es- 
sere del bene: che non è senza il male ; 
ossia è un perfezionamento del male. 
Non c’ è nell’ anima umana questa dua- 
lità di bene e male, ma un crescere e 
sovraccrescere del bene sul male, in una 
qualità ‘sola che è l’azione. Non c’ è male 
in cui non sia scintilla di bene: non e' è 
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bene che non ricordi il male dal quale 
si sollevò. Nell’ amore più volgare e sen- 
suale c'è già una donazione altruistica 
dell’ individuo, e nell’ interesse più me- 
schino e più obbrobrioso si scorge già 
qualche chiarore di ciò che può sorgere 
da codesta tenebra. Tu conosceresti la 
notte, se non avessi qualche lume, ma- 
gari nel tuo occhio stesso ? e come vuoi 
dire che costui è un peccatore irremissibil- 
mente dannato se non puoi non vederci an- 
che qualche lontanissima promessa d’un 
angelo ? E cosa chiami tu far bene ? Forse 
opporre puritanamente il tuo schema e 
il tuo comando di bene; il tuo «non far 
questo » e « fare quest'altro »; o piutto- 
sto nella più atroce canaglia dar vita al 
pentimento e suscitare un atto di bene ? 

Per quanto possa parere strano, e neghi 
i più comuni e scolastici canoni, questo è 
anche il pensiero del senso comune sulla 
verità e sull’ errore, sul bene e sul male. 
L’ ingenua morale cristiana, i mille ro- 
verbi popolari non esprimono altra sag- 
gezza, come quando dicono: « tutto il 
torto non è mai da una parte sola» ecc. 
Concluderemo allora che tutti abbiam 
torto-e tutti ragione, che tutti sbagliamo 
e siamo nel vero: e che gli scettici non er- 
ravano ? No, gli scettici erravano ed erra- 
no, quando si fermano a questo mo- 
mento. Avete mai veduto fotografie di 
gente che corre sorpresa mentre nessuno 
dei due piedi tocca terra? Un po’ vol- 
gare, l’immagine è buona per indicare 
cos'è lo scettico. Lo scettico non può fer- 
marsi dov’ è. Bisogna passare per lo scet- 
ticismo, ma guai a chi pretende farne 
uno stato abituale. 

V° è un criterio per distinguere la ve- 
rità superiore da quella inferiore che è 
Yerrore: ed è il criterio storico. del 
passo avanti, del progresso. La più vera 
teoria è quella che spiritualmente con- . 
tiene quella o quelle avversarie, che 
si è sforzata di render ragione degli er- 
rori, di capirli, di spiegarli, di metterli 
a loro posto — e di soddisfarli: per 
quello che di vero si trova in loro; men-. 
tre teorie false son quelle puramente ne- 
gatrici delle avversarie, che alle avver 
sarie non danno un posto razionale nelta 
storia, che non sanno trovare che chiac- 
chiera o ipocrisia pura e semplice nei gran- 
di movimenti di idee che gli si oppon- 
gono senza darsi cura di trovarne le pro- 
fonde ragioni. Sono tipici per questo lato. 
certo positivismo fatto alla carlona, che 
nega la metafisica e pretende far svanire 
come nebbia dell’intelligenza il secolo 
della filosofia tedesca; o 1° anticlericalismo 
irreligioso è materialista che oppone, alla 
pur sempre superiore dottrina della Chiesa 
cattolica, la vita del bruto. 

- Nessuna concezione della verità è co- 
me questa capace di dare il senso della 
tolleranza vera, di quella cioè che non 
taglia le gambe alla polemica e quando 
sembra opprimere, opprime come la mano 
del padre allorchè allontana il bambino 
da una fiamma, conscio di una ragione 
che questo ignora. E nessun’ altra con- 
cezione della vita etica sa dare in una 
forma più adatta al tempo presente, che 
ha assorbito tante negazioni del Cristia- 
nesimo, una morale nel fondo cristiana. 
Si dà così forza al perdono, che in certe 
dottrine diventa debolezza e incapacità 
alla vita del mondo; e si fa fruttificare 
il castigo, che potrebbe essere altrimenti 
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una pura crudeltà. La vera cooperazione 
«morale non è in un codice di azioni, è 
in una forma di azione: che trae dal solco 
del male 1’ atto del bene, come dal caos 
e dal dubbio con la riflessione, il lungo 
DS studio e il tormento filosofico s’ acquista 
i il vero: ma se vi s'attarda, lo perde. 


Giuseppe Prezzolini. 


è: CAVOUR 


È 


Un altr’anno in questi giorni si comme- 
morerà il centenario della nascita di Ca- 
millo Cavour: 10 agosto 1810. E sta bene. 
Ma se invece di lasciarci sorprendere dal 
mofito di questa data all’ultimo istante, co- 
minceremo fin d’ora a pensare il modo per 

* rendere meno vane le feste che sì faranno e 
meno vuote le parole che si diranno, credo 
sarà anche meglio: sarà il meglio che in 
onore di Cavour si potrà fare. Poichè, con 
‘le molli lusinghe della retorica conferenziera 
o con le corde vocali dell’eloquenza mitin- 
gaia, tentare di richiamare a noi per un'ora 
di un giorno l'ombra del più glorioso poli- 
tico che la nostra storia di popolo ricordi; 
e insieme di uno degli uomini meno popo- 
lari del risorgimento, e dei peggio conosciuti 
e interpretati e sentiti; fare questa comme- 
‘morazione senza preparazione di intelligenze 
e senza convinzione di animi, solo perchè il 
calendario civile Ja porta; è cosa manifesta- 
mente ridicola e indegna. Commemorare un 
‘grande vuol dire per un popolo evocarlo ; 
ioè rivederlo innanzi a sè, risentirlo entro 


i sommi del suo tempo nessuno : non Mez 
del quale è vero che lo Stato s’è fatto editore 


i fanciulli e i gio- 
, e odono poi sovente par- 


di ‘eve dono ‘ogni 

il 
e 
Da de 


p S c “da mule: 
non. Garibaldi del que si pu 


) no di Mii ; 

| Cavour il popolo» non. sa altro che era 
ortava gli occhiali d’oro a staffa 

il ventre obeso. di sedentario, e un 

fu chiamato a convegno da un im- 
peratore per fare la guerra all’Austria, Con 
questi frammenti, con queste cineserie, il 


è che Cavour non è nella 
orghese più che non sia in 
quella del proletario. La classe cosidetta diri- 

| gente lo ha completamente messo in disparte, 
na bussola che non serve più alla di- 

:; lo ha iposto nel dimenticatoio co- 

me si fa di certi ori di famiglia, troppo an: 
tichi, che non si ha il coraggio di por- 

tare a vendere in piazza, ma si chiudono 

. in upa scatoletta fasciati di bambagia e non 
‘si tiran più fuori: sono gli ori della bi- 

“snonna, anticaglie su per giù del tempo di 
Cavour. Non sono due anni che a un con- 
corso per cattedre di storia nei Licei, es- 
sendo dato il Cavour come tema dell’eserci- 
tazione scritta, quasi Ja metà dei concorrenti 
non raggiunse la sufficienza e non fu potuta 
ammettere agli orali. A tutt'oggi, a quasi 
mezzo secolo dalla morte non abbiamo di 
Cavour una biografia di facile, attraente e 
commossa lettura; che possa andar per Je 
mani di tutti. E gli scritti ‘e le lettere e 
i discorsi di Cavour, dove si trovano più 
© quanti possono permettersi il lusso di spen- 
dere le parecchie decine di lire che ci vogliono 
per metterlì insieme ; e come e perchè non 
si è pensato piuttosto di raccogliere in uno o 
due volumi, a buon prezzo, il fiore dei suoi. 
scritti di giornalista, di politico e di uomo? 
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La Germania ha dedicato a Bismarck una bi- 
blioteca di opere. Da noi quest'uomo del quale 
si può dire, senza diminuir nessuno, che ha 
fatto l’Italia, non entra più per nulla oggi nè 
nella politica, e fino a un certo punto si 
comprende ; nè nella letteratura, .e si com- 
prende meno; nè nella cultura e nella tradi- 
zione della nazione, e questo non si com- 
prende ‘affatto. O meglio si comprende e si 
spiega così: che non abbiamo ancora un 
vero e formato sentimento nazionale e pa- 
triottico ; non abbiamo una cultura politica se- 
ria e geniale ; non abbiamo che una frigida pe- 
danteria' storica; non abbiamo una sufficiente 
letteratura divulgativa nostra propria, rias- 
suntiva della vita che viviamo entro i termini 
che occupiamo, custode gelosa e fedele delle 
nostre memorie, pittrice animatrice : propa- 
gatrice perpetua di tutto quel che in esse di 
santo e di glorioso deve ammirare e vene- 
rare il presente. 

Orbene : commemorare Cavour vuol dire 
fin d’ora, nel nostro proposito, modificare 
questo: stato. degli animi, verso di lui; ten- 
tare con ogni mezzo di renderlo vivo e pre- 
sente fra i presenti, vuol dire rifarlo italiano 
fra gli Italiani ; in modo, insomma, che que- 
sttuomo, la prima volta uscito anch'egli, co- 
me tutti noi, da un povero seno dolorante 
di donna mortale; dopo aver fatto per 1’ Ita- 
lia quello che ha fatto ; sia dall’ Italia nova- 
mente riassunto a nuovi natali, a quelli nei 


. quali una nazione, inginocchiata dinanzi al 


passato, ribattezza i suoi grandi figli nel no- 
me suo, e li ha poi sempre come carne delle 
proprie membra e sangue del meglio vivo 
e fluente delle proprie vene. 


* = 


A che Cavour vivesse nel comune  senti- 
mento del popolo, a che si formasse di ‘lui 
una concezione ideale 0, diciamo pure, eroica 
presso i posteri nocquero alcune di quelle 
stesse sue qualità ‘delle quali più gli s’ avvan- 
taggiò l’opera in vita: l'equilibrio della mente, 
la serenità dell’animo, l’ inclinazione al sor- 
riso, la lieve malizia, I° ironia. 


Il popolo il istintivamente dii eroi. 
| che recano sulla fronte emaciata le stimmate 


d’un interno martirio spirituale, e per questo 
S'inchina dinanzi a Mazzini, non perchè ca- 


pisca la sua Idea, ma perchè dinanzi all’ Idea‘ 


lo vede chino di riverenza e di passione. 


E si commuove per Garibaldi che reca nel 


ciglio aquilino il lampo dell’ azione sempre 


‘fremente e sempre pronta a scoppiare. I) po- 


polo ama i santi e i guerrieri. Ma Camillo 
Cavour non fù nè di questi nè di quelli; e 
il suo stesso aspetto lo dimostra: il volto 
rosso e pienotto d’ uomo sano e soddisfatto 
delle cose sue, gli occhi che pare non pos- 
sano posarsi. su voi senza sorridere, e non 
potranno: sorridere senza darvi il dubbio di 
una elegantissima canzonatura; la bocca car- 
nosa, anch? essa lievemente motteggiatrice, le 
cui labbra pare che a ogni moto debbano dar 
fuori le lievi modulazioni d’un’ arietta o di 


- un fischiettio ; e tutto il resto della persona 
florido, pingue, sebbene vivacissimi gli atti, 


specialmente quelle fregatine frequenti delle. 
mapi, in ‘segno manifesto d’interna soddisfa- 
zione e di giubilo. Dinanzi a tale figura si 
può giungere fino alla ammirazione ; ma pare 
impossibile a molti, e riesce impossibile ai 
più giungere alla venerazione e lasciarsi con- 
quistare dall’ entusiasmo. dr 


E hanno torto, in quanto céstoro scam: 


biano l’anima di Cavour, con quelle che non 
sono se non amabili iridescenze del suo spi- 
rito, voglio dire la grazia nel tratto e il sor- 
riso ; condannano in astratto quelle qualità che 
invece bisogna vedere da lui vivificate e atteg- 
giate e messe in valore secondo i reconditi 
pensieri e gli intimi sentimenti, e intendo l’iro- 
nia, la malizia lieve, .il sarcasmo ; e non sanno 
o non ricordano nella serenità di quell’animo 
quali tempeste violente passarono; e non pen- 
sano da quale confluenza di forze, non tet- 
restri nè meschìne, ma elevatissime e gene- 
rosissime uscisse formato in lui quell’ equili- 
brio su cui non ondeggia e non pericola mai, 
ma posa saldo e sicuro. il suo genio. Insomma 
in Cavour non vedono nè in largo-nè in pro- 
fondo I’ uomo e dalla mancata comprensione 
dell’ uomo non possono salire a una commossa 


visione dell’ opera sua, animare questa con i 
fremiti umani che salgon da quella vita e 
idealizzare Ja vita con la luce che irradia sfol- 
gorante dall’opera. 

Se c’era in Cavour la creatura umana evan- 
gelicamente disposta a vivere in letizia; se 
fanciul!o di sei anni Jo sorprendiamo a scri- 
vere un galante bigliettino d’ amore alla sua 
Fanchonette, per. dirle che 
< mais à present j'ai fait connaissance ‘avec 


lama molto 
une charmante jeune et touchante dame que 
je dis cocote, mais son nom est Juliette. Ba- 
rol » (6 maggio 1816) e possiamo così ve- 
dere. posarsi fra i suoi capelli di bimbo le 
prime fogliette di quelle rose che faranno 
ghirlanda sulle tempie già calve dell’ uomo 
al culmine del potere ; se in Cavour e? è tutto 
questo, vuol dire prima di tutto che in lui 
è una natura sana fiorente festante, carica 
di succhi vitali, calda e rorida di umanità, 
facilmente accetta a quanti, pure esaltando Ja 
natura sublime, vogliono, venendo in contatto 
con un eroe, non urtare. soltanto. 1’ acciaio 
freddo della corazza che lo veste, ma sentire 
fremere in lui la carne della umanità univer- 
sale e perenne : la prima condizione per po- 
tere .idealizzare un uomo è di non cominciare 
col castrarlo. Poi, ci vorrà bene qualcuno, 
qualche scrittore generoso di polso e di vena; 
che gittando le miserabili e pavide consuetu- 
dini di certa storiografia moderna, da un tale 
Cavour collocato nel mezzo della famiglia 
della città e del tempo, tragga fuori e riveli 
l’altro maggior Cavour, non dico ancora il 
politico, ma l’uomo di ferma fede, di genio 
splendente, di carattere intero ed altero, di 
volontà conquistatrice, 1’ uomo il cui spirito 
in membra di gaudente, tenne sempre una 
posizione magnifica di dominio, prendendo 
spesso sviluppi e attitudini eroiche: questo 
nuovo Cavour lo scrittore lo estragga dall’al- 
tro con la grazia con la quale il ‘cavaliere 
antico estraeva dal molle fodero di velluto 
1° acciaio temprato nel fuoco e cesellato dal- 
1° arte. 

Poichè prima di significar vittoria la vita 
del Cavour fu rude battaglia. Le condizioni 
in apparenza. più propizie delle quali la sorte 
lo avea. circondato, si presentarono dinanzi 
a lui come ostacoli aspri che bisognò supe- 
tare e frangere a volta a volta con impeto 


3; assalitore o con poderosa tenacia. Nato e cre- 


sciuto giovinetto all’ombra di due troni, in 
una famiglia quasi tutta di gente nera fra le 
‘più potenti di quella nobiltà che in Piemonte 
reggeva monarchia e popolo, la sua infanzia 
e la giovinezza segnano un continuo e co- 
gli anni vie più accelerato movimento di 
distacco dall'ambiente della famiglia, dalle 
tradizioni della nobiltà, dalle grazie dai 
favori dalle lusinghe del principe. Depo- 
nendo con dispetto Ja. livrea di paggio, a 
quindici anni questo ragazzo dimostrava già 
di volersi con piena coscienza spogliare di 
tutti i vecchi abiti della società ormai di- 
sfatta che lo attorniava. Non è più il tempo 
di campare la vita intessendo inchini o sup- 
plicando. favori »intorno a una monarchia 
destinata o a rinnovarsi o inevitabilmente 
a perire. Un vento di fronda gli arriccia 
sulla fronte non ancora ventenne i capelli: 
quelle. minuzie di cipria che potevano es- 
serci cadute dalla parrucca paterna china 
su lui a ‘consigliarlo e frenarlo se ne vanno. 
Uscendo, egli cadetto dalle file dell'esercito, 
Cavour abbandona Ja via larga ‘e comoda 
che gli era aperta dinanzi, perde ogni qua- 
lunque privilegio e ogni credito, addolora la 
famiglia, e prepara l’avvento del giorno in 
cui. Carlo Alberto, esprimendo verso lui 
un’ avversione cordialmente contraccambiata 
lo dirà il più pericoloso uomo dello Stato. 
Il quale giudizio gitta un fascio di luce 


‘su un fianco del giovine Cavour; a illu- 


minar l’altro Jato ci pensò Lorenzo Valerio, 
che nel ?48 lo definì il più reazionario 
uomo del regno. Cavour s’ aprì la sua via 
solo, e poco men che abbandonato, in  pa- 
tria; da tutti, movendo i passi fra le im- 
palcature restaurate di un mondo che già era 
crollato e tra i sussulti di un'terreno che co- 
vava in seme la rivoluzione. 

Quel che lo assistette in tale  cammi- 
no fu il suo genio, Un genio scosso da 
brividi animatori di gioventù, ma. fondato 


in uv equilibrio meraviglioso di parti; che 
alla visione dei più larghi orizzonti giun- 
geva movendo dal contatto stesso del presente 
e dal senso preciso della realtà. Pochi più 
di lui sentirono così misuratamente e pur 
così profondamente la pienezza dei tempi, e 
la imminente necessità di un rinnovamento, 
Contro l' assolutismo e le viete forme del 
passato, in lui sorge ron l’odio del rivolu- 
zionario, ma il disprezzo ora ironico ora 
sarcastico, e sempre fiero, dell’uomo che 
vede netto e chiaro in quell’avvenire che 
per gli uni non è che timore e per gli altri 
non è che tumulto. Il famoso juste milieu, 
prima di essere programma politico, fu in 
lui visione e sentimento. Gli è che le più 
larghe e Je più possenti irradazioni della po- 
litica, come quelle dell'arte, hanno per punto 
di partenza il fuoco di un’anima. Cavour fu 
un grande politico perchè per lui la politica 
fu 1’ intima azione, la sua passione e la sua 
poesia. 

Perciò Cavour senza essere un ambizioso; 
ma naturalmente, perchè la politica la por- 
tava nell’anima, fu tratto quasi fin da ra- 
gazzo a spingere avanti e verso l’alto, verso 
il potere se stesso, con le speranze, i pro- 
positi, le visioni e l’operosità pratica e cal- 
colatrice. Questo nobile giovine piemontese 
che fugge la Corte, che abbandona la milizia, 
non è, no, un novello Alferi, che si appre- 
sta a intonare fra ozi letterari ii canto della li- 
berazione dalla servitù politica. Ma è colui che 
non ancora ventenne sognò di svegliarsi un mat- 
tino primo ministro del regno, e benchè non 
aspiri presentemente al potere, pure per anni 
e anni non fa che prepararcisi, con un lusso 
da gran signore, e con l’ intima soddisfazione 
e con il gusto squisito di chi non è nato 
proprio per altro che per arrivarci. Tutto il 
periodo che va dalle sue dimissioni al ?48, 
e il cui sfondo è dato dalla sua nuova oc- 
cupazione di ‘agricoltore e di industriale; 
periodo lungo per lui, pieno di abbandoni, 
segnato di sconforti, un po’ oscuro, un po? 
slegato in apparenza e frammentario, è quello 
realmente più informatore e educatore del 
suo spirito, è quello che fra viaggi e osser- 


vazioni; fra conversazioni e letture opera in 


lui una larga ingestione di vital nutrimento, 
una chilificazione recondita e profonda, dalla 
quale gli verrà il calorico per Ja concentrata 
attività dell’avvenire. 

Da ognuno dei tre grandi centri europei 
ai quali dirige in questi anni ripetutamente 
i suoi viaggi egli se ne vien via ogni. volta 
aumentato, accresciuto, solidificato e più di 
sposto a incanalare la propria attività fecon- 
datrice sul terreno arido e ingombro di mille 
ostacoli del proprio paese; e più illuminato 
sulle proprie convinzioni. A. Ginevra, presso 
amici carissimi e parenti, fra politici, scien- 
ziati, pensatori, e gente varia di religione, 
respirava in un’aria di libertà, in una «atmo- 
sfera di ragione » che lo rendeva alacre, con- 
tento, felice, e lo guariva di quei « rhumes 
de cerveau à i’ intelligence » che gli appiop- 
pavano i riscontri zufolanti fuori delle sacre- 
stie di Torino. Ginevra era per lui « une se- 
conde patrie »; e di là, come scrisse France- 
sco Ruffini, valicando con lui le Alpi in vet- 
tura di posta, trasmigrava in Italia la famosa 
formula : Libera Chiesa in libero Stato. A_Pa- 
rigi poi, dove trascorre lunghì mesi, in un 
mezzo più vasto e più vario, le osservazioni 
sullo stato della società sono profonde, rive- 
latrici, definitive ; la fiducia che. concepisce 
nelle ‘fraterne relazioni tra Francia e Pie- 
monte pare il primo germe della futura al- 


‘ leanza: « C'est de la France que doit né- 


cessairement venir l’ impulsion destinée è dé- 
velopper les inmenses ressources inexploités 
que possède encore le pays ». E a Parigi pur 
frequentando i salotti aristocratici, e le con- 
versazioni amabili e spirituali; a Parigi prima 
ancora che uscissero i due primi volumi della 
celebre opera del de Tocqueville sulla demo- 
crazia americana (gennaio 1835) egli misura 
in un colpo d’ occhio sicuro l'avvento pros- 
simo, imminente nella società della demo- 
crazia al potere, come il sorgere all’orizzonte 
dì un flutto immane, che avrebbe finito di 
seppellire coi suoi gurgiti gli avanzi delle ari» 
stocrazie in isfacelo. « Que reste-t-il’ donc 
pour lutter contre les populaires? Rien de 


solide rien de puissant, rien de durable. Est-ce 
un bien? est-ce un mal? Je n’en sais trop 
c’ est è mon avis l° inévitable avénir 
Che vuol 
dire: contro la democrazia o senza Ja demo- 
crazia i politici di domani non potranno stare. 


rien, mais 
de l'humanité. Préparons-nous-y ». 


Il connubio, che si avvererà nel 52, attra- 
verso questa lettera appare come la pratica 
applicazione di una grande legge storica intrav- 
veduta da una mente osservatrice e geniale. In- 
fine, a Londra e in Inghilterra, il Cavour com- 
pie e definisce se stesso , alla visione della demo- 
crazia aggiungendo quella della industrialismo. 
Penetra nelle fabbriche, nelle officine, s'ap- 
pressa come un tecnico alle macchine, le studia, 
le compera. Dell’ immenso sviluppo materiale 
del paese, si rende conto quasi palmo per 
palmo. Attraversa come un operaio rapito di 
entusiasmo, da un capo all’ altro, quel ma- 
gnifico. campo di lavoro; il che non gli 
impedisce di gittar la sonda, come il solito 
profonda, nell’ acque ora torbide ora cristal- 
line del’ mondo sociale e politico. Cosicchè 
quando torna a Torino ha tanta materia ac- 
cumulata di osservazioni nel cervello, ha im- 
presso un tale incitamento di lavoro nei mu- 
che una dietro 1° altra inizia e conduce 


scoli, 
le imprese più varie, agricole, industriali, 
commerciali, sociali, persino didattiche ; e lo 


stesso uomo ancora solitario, 
sciuto, ancora deriso come un aristocratico 
o come un anglomane, poco prima poco dopo, 
mentre attende a scrivere per la Brbliotlèque 
universelle di Ginevra un saggio di economia 
politica sull’Irlanda, che lo renderà noto in 
Europa, provvede di ottocento merinos il 
pascià d'Egitto, attende a una fabbrica di con- 
cimi chimici, a una Società di navigazione 
sul Lago Maggiore, a raffinerie di zucchero, 
raddoppia, quadruplica il. patrimonio, fonda 
con altri Ja Banca d’Italia... Si pensa con 
un senso di spavento che cosa potrà essere 
quest’ uomo il giorno che non sarà più nè un 
solitario nè uno sconosciuto. nè uno ancora 
costretto a vivere fuori del suo vero elemento, 
in quell’atmosfera per lui più elevata, più 
ossigenata, anzi tutta altezza ed-ossigeno, nella 
quale 5’ accenderà e divamperà non in con- 
spetto solo al suo paese, ma in faccia al- 
1 Europa. 


ancora scono- 


) Cepperello. 
(Continua). 


La questione dell'autonomia 
universitaria venticinque 
anni fa. 5 


Da qualche tempo, risuona di nuovo, nei dibat- 
titi intorno alle nostre universi 
dine: autonomia wniversitaria. 7 professori co- 
prono di quel nome i soprusi che compiono in seno 
alle loro Facoltà : i Ministri della Pubblica Istru- 
zione sono lieti di togliersi il fastidio di repri- 
mere quei soprusi, col dichiararli « graduale av- 
viamento all’auspicala autonomia universitaria ». 
L'autonomia sembra debba essere la panacea di 
tutti i mali dell’ Università italiana. Ma che cosa 
significhi autonomia; nessuno si prende la briga 
di ricercare. La perola, per vuota che sia, anzi 
derchè vuota, rende buon servigio agli interessi 
delle clientele professorali e politiche : e ciò basta. 
Si è dimenticato, perfino, che un quarto di secolo 
fa, a proposito del disegno di legge Baccelli, il 
concetto di autonomia universitaria fu profonda- 
mente discusso e chiarito in ispecie da Silvio Spa- 
venta, nei discorsi tenuti nel gennaio e febbraio 
del 1884 alla Camera dei deputati, nei quali mise 
în luce tutta la mostruosità dell’autonomia che si 
dovrebbe concedere a un’ istituzione, che, creata 
dallo Stato, vive sut bilancio dello Stato. Quei 
discorsi dello Spaventa saranno, con altri del me- 
desimo statista, raccolti dall'editore Laterza, in 
un volume, che uscirà alla fine di settembre e 
avrà per titolo: La Politica della Destra e spe- 
viamo che gioveranno a rendere più cauti nel ti- 
rare în campo l Autonomia. Dalle bozze, favori- 
teci dall’editore, noi togliamo, intanto, alcune 
pagine introduttive del primo discorso, nelle 
quali si mostra l’oscurità di guel concetto giuri- 
dico. 


il motto d’or- 


La questione universitaria c’è: è innegabile. 
Di dove dunque viene essa? Che significato ha? 
© io m’ inganno fortemente, o, a mio avviso, 
la questione universitaria, presso di noi, ha la sua 
cagione nelle stesse cause, che ci fanno sentire il 
bisogno di riformare non poche di tutte le altre 


LA VOCE 


nostre amministrazioni, la comunale e provinciale, 
quella della giustizia, quella della polizia, ecc. Noi 
siamo uno Stato nuovo, e non abbiamo’ trovato 
ancora l'assetto definitivo delle nostre ammini- 
strazioni. Sentiamo il bisogno di provare e ripro- 
vare. Glì ordinamenti adottati per comporre l’u- 
nia politica dello Stato offesero molti interessi e 
sentimenti, assuefatti e soddisfatti negli ordinamen- 
ti antichi ; nè son sempre riusciti a soddisfare gli 
interessi e sentimenti nuovi; nè garantiscono suf- 
ficientemente e sicuramente a tutti, così i diritti 
dell’ intelligenza e de’ beni morali, come dell’at- 


tività e de’ beni materiali; nè armonizzano la vita 


e la spontaneità e la tendenza delle forze locali 


con le essenziali esigenze d’ in grande Stato uni- 
tario. 


Là, accentrano forse troppo, dove non dovreb- 
bero; qua, lasciano sbizzarire e disordinarsi l'at- 
tività nazionale, dove essa dovrebbe esser concen- 
trata come una forza sola, 

Questi sono i principalissimi difetti della nostra 
amministrazione, per cui sì è reclamato e si recla- 
ma sempre una riforma; 

Ora, io credo che la questione dell’ ordinamento 
delle nostre Università, a parte l'impulso di alcuni 
bisogni tecnici di secondaria importanza, ha avuto 
origine dalla stessa corrente; e si è finito col cer- 


care il rimedio alle imperfezioni o disordini delle 


Università nello stesso comiplesso confuso di mo- 
venti, d’interessì e d’ idee più volte infelicemente 
messa innanzi per riformare ]e altre amministra- 
zioni dello Stato ; complesso d' idee e di sentimenti 
rappresentati dal vocabolo «autonomia ». 

Strana sorte delle parole! 

Il vocabolo « autonomia », qualche anno fa, in 
Italia, era diventato una voce esosa. Esso rappre- 
sentava la tendenza verso la restaurazione e l’ in- 
dipendenza regionale; un indirizzo morale contro 
1’ unità politica, che noi avevamo ottenuta a prezzo 
di tanti sacrifici. © 

< Autonomisti », borbonici, granducali, clericali, 
erano, per noi; i difensori di un diritto vieto ‘ed 


‘absoleto, sepolto sotto la pietra monumentale dei 


plebisciti. Oggi, questo vocabolo è risalito in ono- 
re. È proprio il caso del z2uu/fa renascentur, ecc, ! 

Questa sentenza è vera così per ‘gli uomini e 
per le idee politiche, come per le parole. Il voca- 
bolo è risalito in onore a segno d’ essere confuso 
con quello di libertà; e con esso, certamente, il 
ministro lo confonde, quando, ripetendone mille 
e mille volte il sacro nome, egli fa come se ora 
per la prima volta ne avessimo riconquistato. il 


© dono. 


E la gioia di questa riconquista apparisce tutta 
in modo trionfale nel primo articolo della. legge, 
in cui si concede la libertà alle. Università, Non 
mai, credo, atto di emancipazione di negri o vZase 
di liberazione di servi risuonò più solenne in bocca 
di un sovrano. Ma io non mi sono accorto della 
gioia degli emancipati; e voi stessi avete tratte- 
nuta la vostra letizia, all’ annunzio di questo gran- 
de atto di liberazione, 3 

Voi avete voluto sapere prima di che si tratta; 
‘avete voluto conoscere prima il contenuto di que- 
sta peregrina parola. Ed io, oggi, credo che ne 
sappiate abbastanza, e non potrò se non ripro- 
durre 1’ analisi che voi medesimi avete fatta nella 


vostra mente; del suo contenuto. 

L'autonomia, dunque, è il principio su cui do- 
vrà basarsi il nuovo ordinamento dei nostri istituti 
superiori; 1’ autonomia nelle sue tre forme : l’am- 
ministrativa, la didattica e Ja disciplinare; il «tri- 
pode», come diceva l'onorevole ministro, su cui 
d'ora innanzi dovrà assidersi la pitonessa della 
scienza italiana. 

Guardiamo da vicino questo concetto, Ma, prima 
che io entri nell'esame intrinseco di esso, mi sia 
permesso di fare un’ osservazione formale. 

Poichè nell'ordine del giorno votato dalla Ca- 
mera fu consacrato il principio di autonomia qual- 
cuno potrebbe dirmi: a che, dunque una nuova 
discussione sopra un principio già accolto? 

Io rispondo; altro è un ordine del giorno ed 
altro un articolo di legge; il :modo di esprimersi 
dell'uno non può esser quello dell'altro; anzi, 
spesso, ci serviamo di un ordine del giorno, per 
dire precisamente ciò che non si potrebbe in un 


articolo di legge. 

Ammesso che il principio sia in sè ottimo, io 
domando: giova, è razionale in un articolo di leg- 
ge di enunciare questo principio astratto, gene- 
rale, di autonomia? 

Chiunque ha pratica dell’arte d’ interpretare le 
leggi sa quanto sia difficile ] interpetrazione, al- 
lorchè nella legge sia espresso un principio gene- 
rale, che, poi, o oltrepassa la portata dell’appli- 
cazione possibile della materia a cui si rifurisce, o 
è contradetto dalle disposizioni positive della legge 
stessa. Perciò, è stato sempre condannato il si- 
stema d’introdurre nella legge enunciazione di 
principî generali. 

Ma che direste voi, se' poi questo principio, an- 
zichè essere un principio chiaro e definito, fosse 
un principio oscuro ed ambiguo? L’on. Bonghi, 


nei discorsi che ebbe a pronunciare in questa Ca- 
mera nella discussione generale sullo stesso: dise- 
gno di legge, fece già questa avvertenza ; ma non 
gli si attese, Parmi che si rispondesse che, infine, 
il significato della parola « autonomia‘» si trova 
in tutti i dizionari, e che a lui, grecista di gran 
valore, la parola doveva riuscire chiarissima, e che 
non occorreva di sofisticarvi sopra più che tanto, 

Mà la questione non è di parola o di dizionario, 
la questione non è di grammatica ; la questione è 
di diritto. 

Si vuol sapere, non quale sia il significato eti- 
mologico della parola « autonomia », ma quale 
sia il'concetto del diritto di autonomia. Ed io vi 
dico che questo concetto del diritto di autonomia 
è dei più oscuri, difficili ed ambigui ; e son qui 
a darvene la prova. 

Il diritto d’autonomia, se s'intende come era 
inteso dai greci, e come farebbe intendere l’etimo- 
logia del vocabolo con cui l'esprimiamo, vorrebbe 
significare quello. stesso che noi oggi chiamiamo. 
< sovranità », I greci; infatti riferivano questo .di- 
ritto unicamente agli Stati, e v' intendevano ap- 
punto ciò che noi oggi non chiamiamo altrimenti 
che sovranità, 

È questo il senso in cui voi |’ intendete? Certa- 
mente, no, 

Inteso in un altro senso, il diritto di autonomia 
è un concetto che appartiene essenzialmente alla 
dottrina germanica, e segue tutto lo sviluppo del 
diritto pubblico tedesco, 

Ora sentite che cosa dicono i giureconsulti te- 
deschi del diritto di autonomia; « Pochi concetti 
(dice lo Stein nel libro: Del pofere esecutivo, par- 
te II, p. 60) sono così indeterminati ed equivoci, 
come quello di autonomia. » 

« Sotto molteplici rispetti (dice un altro giure- 


consulto, il Maurer, nel Dizionario delle scienze di . 


Stato del Bltntschli, al vocabolo « autonomia ») 
prevale ancora nell'uso della lingua, ed anche 
nella determinazione scientifica del concetto:di au- 


tonomia, una forte oscillazione ». 


< Contrariamente (aggiunge 1’ Holtzendorff, nel- 
l’Enciclopedia della scienza del diritto) all'uso er- 
roneo e abusivo di parlare dell’autonomia nella 
‘amministrazione, o della libertà conceduta a volte 
ai privati di entrare in rapporti giuridici, in modo 
disforme. dalle norme del diritto obbiettivo, è da 
ritenere per nota essenziale dell'autonomia la crea- 
zione del diritto e non la sua applicazione; la nor- 
ma giuridica e non un negozio giuridico ». 

Così anche il Pfizer ed il Walcher, nell’ Ercic/o: 
pedia delle scienze di Stato del Rotteck, ‘escludono 


l’applicabilità del concetto di autonomia all’ammi-. 


nistrazione, circoscrivendolo, come l’ Holtzendorft, 
alla creazione propria di regole giuridiche; e ri- 
tenendo che l’amministrazione disponga sempre 


secondo la legge vigente e non'crei mai un diritto, 


e che in questa crezione consista veramente l’ant- 


tonomia,. 
Circa l'incertezza del concetto, io potrei citare 


altri autori; ma fo grazia alla Camera di più cita- 


zioni. Ma l’incertezza nella scienza è confermata; 


anche da tutte Je trasformazioni del concetto di 
questo diritto nella storia. È 

Il diritto di autonomia, dapprima, significò. il 
diritto dei priucipi territoriali, del clero, delle città, 
delle corporazioni, così nella legislazione ‘come 
nell’amministrazione, dirimpetto al sacro romano 
Impero. 

Dopo la pace di Westfalia, quando i principi 
territoriali tedeschi furono diventati essi sovrani, 
il diritto di autonomia, di mano in mano, discese 
di grado e di potenza, e si restrinse a significare! 


il diritto, riconosciuto ad alcuni grandi dell’im-. 


pero, di regolare la propria successione con altri 
rapporti giuridici di famiglia. Solamente dopo 
epoca costituzionale, il diritto di autonomia è 
stato inteso in un senso tecnico, più ristretto per 
significare, cioè, la facoltà data ad alcune corpo- 
razioni di regolare con norme obbligatorie i pro- 
pri affari, come dice semplicemente 1’ Holtzendor ; 
o il grado o la misura d’ indipendenza lasciata ad 
alcuni corpi amministrativi così nel deliberare 
come nell’eseguire; ovvero la facoltà loro data di 
prendere delle deliberazioni e fare degli atti in 
luogo e vece del governo, con. il diritto stesso 
che compete al governo, come si esprime lo Stein. 

Ma, anche in questo seriso tecnico, il diritto ri 
mane indeterminato ed indefinito. 

Esso può esprimere un certo grado d' indipen- 
denza e d’autorità riconosciuta in um corpo mo- 
rale; ma non vi può dire, nè vi dice, quale sia 
questo grado e questa misura d’indipendenza che 
voi gli attribuite, 

Se noi facessimo una legge in cui dicessìmo: 
«è concessa la. proprietà o |’ usufrutto o la ser- 
vitù sui tali e tali altri beni », questa disposizione 
di legge sarebbe chiara per tutti; ognuno di noi 
sa che cosa siano questi diritti: essi si trovano 
già definiti in altre nostre leggi. Ma in quale no- 
stra legge è definito il diritto d’autonomia ? 

E voi volete enunciare questo diritto in modo 
così generale, in una disposizione di legge, quando 


pel regno dei Cieli, se. ancora mon vi sono 


0 


esso può, come vi ho dimostrato, andare dal'‘con- 
cetto della sovranità assoluta, come era pei greci, 
fino a significare, come ha significato un tempo. 
in Germabvia; il diritto lasciato ai vescovi cattolici, 
che sì facevano protestanti, pur perdendo il bene- 
ficio; di serbare la dignità del proprio stato ? « Be- 
neficio suo caderet, salva status sui dignitate ». 

To, dunque, concludo la ‘mia osservazione for- 
male, dicendo che, astrazion fatta dal merito DE 
intrinseco. del concetto di autonomia nella sfera 
a cui è applicato e nel modo ‘come è svolto nelle 
disposizioni concrete del progetto, esso costituisce 
un principio generale, indefinito ed oscuro, la cui 
enunciazione non si può ‘e non si deve compren- 
dere in una disposizione di legge. 

Ma l’opposizione che io fo a questo primo arti- 
colo del disegno di legge (sono pronto a dichia- 
rarlo, se voi già non l’avete immaginato) non na- 
sce solo da questi scrupoli di legista: essa ha ca- N 
gioni ben più alte. Tolta anche di mezzo la fora. _° 
mola « autonomia » resta nella legge il pensiero di 
con cui -fu concepita. Ed è questo pensiero della 
legge, che io combatto, 

Lo combatto, perchè mi sembra erroneo è in- 
capace di riformare utilmente l'ordinamento: del- 
l'istruzione pubblica del mio, paese; in armonia 
col nostro diritto pubblico e con le esigenze pro- 
prie della-cultura scientifica ‘di un popolo mo- 
derno. 


SILVIO SPAVENTA. 


La salvezza è în noi. 


(Continuazione vedi N. 32) 
L’apologetica è fatta per condurre i morti 


giunti, non per uomini viventi delle aspirazioni 
del loro tempo. È tutta una struttura sottilis- 
sima del M. E. che sfugge. La prova dei mira- 
coli rimane la prova classica ed unica del Cri- 
stianesimo Cattolico, dimenticando che. in ‘una 
società che nega il Soprannaturale o è verso 
esso ostile son necessarie altre prove che -for- 
mino il fondo di certezza donde partire per 
il primo passo verso Ja fede. Tutta la no-° 
stra apologetica è uno sforzo ad imporre dal 
di fuori la religione con i caratteri della me- 
ravigliosità e dello sfarzo; noi a questa scuola 
diventiamo dei buoni archeologi del pensiero 
umano, capaci di narrare le benemerenze so- 
ciali del Cristianesimo nel passato, pur nori sa- 
pendo fargli dire una parola buona al contem: 
‘poranei, non riflettendo che la. 
religione nori si valuta dal passato | e dalle i 
fluenze di bontà ‘e di vita che poteva. avere in 
‘passato, m: ma dal presente, dall’attitudine che può 
imprimere ai fatti contemporanei. Un! apologe- È 
tica che non può agire su gli uomini viventi è 
un’apologetica fallita, ‘un'arma fuor d'uso - af 
più avrà valore per la storia. 
La morale è casuistica bella e buona, un ar- 
ruffio, un tentativo che si risolve nell’inane e 
nel ridicolo : invece di descrivere l'atto imper 
cettibilmente semplice del determinarsi e. del 
volere, invece. di. valersi degli ultimi eccel- 
lenti risultati della psicologi sperimentale per 
la formazione di una nuova pedagogia dello spi 
rito non è che un esercitarsi a risolvere casi 
ardui ed irreali, senza parlare nè di asc 
di direttiva. Più che creare delle guide crea dei si 
libratori e bilanciatori di colpe. À 
I libri di dommatica ci fanno profondamente ; 
dubitare e ci rivelano tutta una rete fittissima - 
di sofismi intesi ad ingannare con la complicità 
di tutto un ambiente: da una simile lettura si 
esce scettici e profondamente: turbati nella fede. 
Della storia del domma che dovrebbe farci co- |. 
gliere nel suo genuino significato la divina es- 
senza della dottrina. Che predicheremo, che ci. 
aiuterebbe ad, evitare una confusione; origine di 
grandissimo Lia all'anima contemporanea, 
la confusione fra fede e. teologia, non se ne 
parla che con paura come una cosa ‘pericolosa. 
La storia ecclesiastica — dove questa mate- 
ria è contenuta nel programma — è una se- 
quela di tesi apologetiche piene più di sillogi- | 
smi che di fatti, una sfilza di eresie e di guerte, 
nonchè di adulazioni per ogni papa. Delle con- 
quiste del puro metodo storico applicato spregit- 3 
dicatamente negli ultimi tempi anche alla storia 
.della' Chiesa, non si ‘tiene nessun conto. Le 
scuole" più antiquate e maggiormente prive di 
valore son quasi sempre quelle di introduzione 
e di esegesi biblica. Con l’ unico argomento ri- 
verenziale si accetta sempfe, a priori, la tradi- 
zione anche quando Ja critica con i suoi metodi 
propri sa mostrare l’origine e la formazione 
leggendaria della stessa tradizione. Nell’ inter- 
pretazione della Scrittura tutto lo sforzo è po- 
sto nella conciliazione a base di sottigliezze 
metafisiche dei diversi passi; mentre non si fa 
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nessun. lavoro per riporsi dal punto di vista dello 
scrittore, per rientrare nel modo di concepire e 
di agire del tempo e, con assenza del più ele- 
mentare senso storico, si attribuiscono a serit- 
tori semiti antichissimi idee e concezione degli 
scolastici del secolo XIII. 

Inutile però dilungarsi 
manca alla nostra scuola è la fiducia senza 
paura nella scienza e la libertà. Finchè il semi 
nario non diverrà luogo sacro destinato a spar- 
gere amorosamente e. disinteressatamente nel 
l’anima dei giovani i primi germi della scienza 
dello spirito e rimarrà sforzo per monopolizzare 
il sapere destinato più che altro alla formazione 
di utili e fidati funzionari ecclesiastici, questa 
deficienza fatale nella scuola e negli studi re- 


ancora: quello che 


sterà sempre. 


Noi ne soffriamo gli effetti deleteri. — Intorno a 
noi è un mondo di una piccolezza fenomenale, 
‘ove non crescono le virtù forti, ma le passività 
rassegnate, i pallidi fiori di serra che avvizzi- 
scono al primo: soffio di vento nella primavera , 
precoce ; ove, quando manca la vera volgarità e 
non sviluppano i primi germi del vizio, regna so- 
‘vrana l'inerzia e l’impulsività. 

Qualunque forma di vita è assente : 
‘samento serio ai problemi inerenti all'imminente 
‘missione sacerdotale, ogni tentativo a ridar vita 
ed entusiasmo alla nostra grande vita di prepa- 
razione, facilmente è preso in ridicolo ed.accolto 
con freddezza dai più. Un’ idea lanciata in que- 
st’ ambiente trova un numero stragande di sco- 
raggiati, di pupille spente, di scettici a vent'anni. 
Cosa davvero strana lo scetticismo fra gli aspi- 
ranti al sacerdozio, ma vera! È più frequente 
trovar degli scettici in pratica fra seminaristi e 
fra ‘preti che: fra laici, i quali lo saranno solo 
‘forse in teoria. Una cosa solo. si aspetta da tutti 
indistintamente, ogni giorno, ‘ogni ‘bra: la fine 
dell’anno e l’ ordinazione che è segno del ter- 
‘mine della vita di seminario. Non si aspira agli 
‘ ordini come al principio di una vita nuova a cui 
ci si sente attratti da sete di ministero e di azione, 
‘ma come a una liberazione da una vita troppo 
sacrificata verso una vita più comoda e che dia 
maggiori soddi; fazioni. 

I preti di domani non saranno diversi dai se- 

minaristi di oggi. Se la vita del seminario poteva 

ificata come apatica, la vita sacerdo- 

le esser qualificata come generalmente 

inattiva ‘perchè’ è innegabile che la gran mag- 

gioranza. dei preti sta per una larga ‘parte del 
giorno nell’ozio. . 


Editori 


l'interes- 


LA VOCE 


Non si seppe creare in essi una volontà forte 
ed ora alla prima difficoltà cedono: la rivela- 
zione inaspettata della gravità e della diffusione 
del male, al primo contatto col mondo invece 
di incoraggiarli ad un’azione più piena ha l’effetto 
di farli rinchiudere sconsolatamente in sè stessi. 
Anche per quei che nel seminario sembravano i 
più entusiasti, ‘a presenza viva della realtà ha V'ef: 
fetto istantaneo di raflreddare tutto il calore della 
loro idealità. 

Senza una preventiva educazione alla vita di 
celibato spesso portano per tutta la vita, nell’a- 
nima, lo scontento di una gravissima obbligazione 
assunta senza conoscerne’ a pieno le pesanti re- 
sponsabilità: spesso passano la vita senza l’au- 
sterità che nasce da una forte coscienza e nella 
leggerezza, con discapito immenso della propria 
missione: non rare volte caclono miseramente, 
con danno irrimediabile proprio e di altri. 

Non si seppe creare in essi interesse ed amore 
allo studio che fu loro presentato come cosa 
‘morta e fredda, senza relazione con la vita vis- 
suta ed. ora hanno abbandonato i libri, vivono 
nel mondo come persone sperse non compren- 
denti nulla del grande movimento dî cultura che 
si svolge intorno ‘ad essi, 

Effetto dell’ignoranza è anche l’ intransigenza 
di cui danno spettacolo i nostri preti; condan- 
nando ed anatemizzando tutte le anime. che dis- 
sentono dalle loro vedute grette ‘e meschine; di 
cui spesso non comprendono neppure il linguag- 
gio che non rientra nelle categorie del loro cer- 


vello fossilizzato. 
UN GRUPPO DI SEMINARISTI. 


(1 Continua). 


L’ opuscolo di cui diamo la iva puntata sarà 
stampato, in 32 pagine, per la fine del mese. 1 co- 
pia cent. 30; 70 copie L. 2,50; so copie L. 9; 
‘700 copie L. 15, anche per i rivenditori. 


Lettere Triestine. 


Le lettere triestine, quella nota, cioè, che pubbli- 
cai in fine del n. 32, ha rappresentato una tale 
stonatura nel concerto di menzogne e di asinerie 
che si è ascoltato in questi tempi nei nostri fogli 
quotidiani, di Bologna e di Roma sopratutto, che 
il Piccolo di Trieste ha creduto di cortesemente 


rispondermi, A questo giornale ho mandato le 


mie brevi osservazioni e rettifiche, perchè un 
certo pubblico appena conosciuta la mia esistenza 
attraverso la risposta ‘del. mio avversario, mi 
ha spedito varie lettere e cartoline, anonime ‘na- 


turalmente,. dove mi si tratta di venduto agli slavi 


GIUS. LATERZA & FIGLI - Bari 


-__—_— 


VoLume 


di pagine SX420. 0: 


i è pubblicata l'opera completa in tre volumi di 


BENEDETTO CROCE 


FILOSOFIA DELLO SPIRITO 


a Estetica come scienza dell’ espressione e linguistica 
generale. Terza edizione riveduta. Volume di pagine xx11-583 L. 8. 


Vorume II. — Logica come scienza del concetto puro. Seconda edi 
zione snplat e rifusa. Volume di pagine xxmr-431 . 


Vor ume III. — Filosofia della Pratica. Economica ed Etica. Volume 


.L. 6. 


.L.6.—- 


I tre volumi, formato 8.°, in carta a mano, contano Lire 20 


Avviso importante. 


Chi acquisterà detta opera in una volta da oggi al 31 ‘ottobre 1909; 
se è abbonato alla Critica o alla Cultura potrà pagarla L. 17 invece 
di L. Zo. Se non è abbonato ‘alle dette riviste, per L. 20, oltre la Filosofia dello Spirito, riceverà in dono 
la Critica o la Cultura per tutto il 1910. — L’ordinazione sarà accompagnata dal relativo lupa con le 
indicazioni precise per avere diritto alla riduzione 0 al dono e diretta alla 
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Ù 


e all’ Austria, e mi si minaccia persino di un colpo 
di stile, Si intende che come appare dalla data 
delle lettere, nessuno di questi terribili signori ha 
letto il mio articolo. 

Più sfacciato di questi è stato però il corrispon- 
dente della Gazzelta di Venezia che si è creduto 
in dovere di pormi come obiezione le proposte 
stesse che io facevo, 0, tanto per variare, quelle 
che aveva confutato. Per dare un'idea della im- 
pudenza di questo signore bisogna che riporti le 
sue parole accanto alle mie: 


La Voce n. 32, pagi- 
na 132. 

«Il più grave tortò 
del partito nazionale ita- 
liano è l’aver trascurato 
per tanti anni la cam- 
pagna, dove con scuole 
e banche si sarebbe pc- 
tuto far penetarela co- 
tura italiana.» 

«I nazionalisti di Ita- 
lia si divertono a parlare 
di una lotta economica 
contro il pangermani- 


Gazzetta di Venezia, 
n. 223. 

«.... l’unico mezzo per 
conservare l'italianità, 
di queste terre........ 
aprendo di fronte alle 
Banche slovene banche 
italiane cheoffranovan- 
laggi reali.» 

« Veda il signor Prez- 
zolini di dire in un orec- 
chio ai membri. della 
Dante Alighieri. 
quanto occorre a.noi è 


che 


smo e il panslavismo, 
come se il denaro e le 
correnti d’ emigrazione, 
obbedissero ai capricci 
sentimentali e letterari | 
Non è possibile che una 
buona parte della nostra 
emigrazione si rivolga 
a Trieste o alla Dalma- 
zia per la semplice ra- 
gionec he le masse croa- 
to-slave sono tutte più 
incolte, più rozze e più 


una cosa sola : far ve- 
nire gui degli italiani 
del Regno a piantare, 
industrie e commerci, 
con. capitali esclusiva- 
mente italiani e condur- 
re qui dei bravi operai 
italiani, e. qui lasciarli 
con le loro famiglie che 
saranno, si assicuri: ac- 
colti a braccia aperte. ». 


| povere del nostro emi- 


grante e non si può at- 
tirare con il salario di 
tre corone al giorno un 
regnicolo, quando può 
avere 5.0 10 dollari a 
New-York.» 

Veda il pubblico se si può più categoricamente 
ignorare la prima regola polemica e di buona fede 
che è quella di conoscere direttamente il pensiero 
dell’ avversario; veda se si può più completamente 


far ridere gli economisti, parlando del capitale e. 


della mano d'opera agli ordini di una società per 
la difesa di un idioma! Il capitale, che patriotti- 
camente si ritira nelle casse private e fa abbas- 


sare la rendita quando la patria è in pericolo, il 
capitale, caro, signore, non obbedisce alsentimento 
e quanto agli operai del regno, si conoscono troppo 
bene le condizioni degli operai slavi a Trieste e 
dintorni, per sapere quali braccia di sfruttatori ]j 
aspetterebbero ! E dire che la redazione della Gaz: 
zetta di Venezia mi dà del «leggerone » tanto per 
rendere un servizio al direttore Zuccoli, che bollai, 
e con ben altre ragioni, di «leggero»! 
& dr. 
X In unarticolo del Giornale d' Ifalia Goftredo 
Bellonci ha ripetuto, vari giorni dopo che nella 
Voce era escito lo scritto di Raffaello Piccoli: « Per- 
chè la letteratura italiana sia popolare in Italia d; 
le stesse idee del nostro amico per la fondazione 
d’una collezione popolare di classici italiani: ma 
con assai minor copia di fattî e qualche erroruzzo 
per giunta. È una semplice coincidenza, si intende, 
perchè il Bellonci non legge La Voce. Notiamo 
però che un’altra volta, quando faceva le prime 
armi nell’ Avanzi della Domenica il Bellonci si mise 
a combattere I’Haeckel, che chiamava l’apacke 
della filosofia: ma dimenticando che tutte le sue 
armi eran prese a prestito dal Leorardo, avvenne 
che qualcuno glie lo ricordasse. Si trattava anche 
qui bene inteso, di una semplice coincidenza: o 
tutt'al più, di un disturbo della memoria, che ri- 
cordava le idee, ma non le fonti e le persone, A 
noi del resto poco importa ; ciò che importerebbe 
davvero, sarebbe che la collezione fosse fatta e con 
criterî di serietà, con un piano completo e preciso 
dei volumi da pubblicarsi, nè riescisse, come quelle 
passate, una raccolta da linguaioli; che fosse uno 
strumento di lavoro e largamente accogliesse gli 
eretici della letteratura italiana, cioè, în generale, 
i più sinceri e — secondo la retorica — meno cor- 
retti scrittori. gi dr. 
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